
IL VIAGGIO

Spesso si dice che la saggezza sia una caratteristica acquisibile con gli anni, ma sono fermamente convinta che essa sia in realtà una dote che si ha sin da bambini. Un dono nascosto che spesso, viene dimostrato con piccoli gesti, molti dei quali, la maggior parte delle volte non vengono colti da nessuno, nemmeno da sé stessi. 

A mio avviso, Giovanni è un uomo molto saggio, anche se fino a qualche anno fa, non ne era 
ancora a conoscenza.
Se l’aveste conosciuto quando l’ho conosciuto io, quasi sicuramente ora non sareste qui a raccontarlo. Che sia chiaro, con ciò non intendo di certo dire che non fareste più parte di questo mondo, ma che semplicemente non avreste voluto aver a che fare con un tal soggetto.
Non era uno di tante parole, e di sicuro, le poche che diceva non erano rivolte a persone che, secondo il suo complesso modo di pensare, erano “irrilevanti”.

Questo è di certo un modo piuttosto brusco di definire una persona, e probabilmente nessuno di voi lo utilizzerebbe mai, eppure, la prima volta, e tutte quelle a venire, che l’ho sentito definire qualcuno così, il suo tono di voce era completamente calmo, come se stesse dicendo una cosa all’ordine del giorno.
Sgranai gli occhi sbalordita dalla scena, ma lui fece finta di nulla e accelerò il passo.

Ho sempre trovato molto buffo il suo modo di camminare. Dal momento che è veramente molto alto, aveva sempre lo sguardo rivolto verso il basso e camminava con passo pesante, quasi svogliato. Aveva sempre le mani in tasca e non guardava da nessuna parte se non sulla strada. Alle volte era insopportabile, sembrava quasi che nemmeno ti ascoltasse quando gli parlavi. 
Per non parlare poi del fatto che penso di non averlo mai visto camminare sul lato soleggiato del marciapiede. Anche nelle prime giornate primaverili, quando faceva ancora freddo ma passeggiare sotto il sole dava l’idea che l’estate fosse in realtà dietro l’angolo. 
Molte persone, me compresa, adorano camminare vicino ai parchi. Persino da fuori si riesce a percepire un senso di pace e tranquillità, anche se sentire le urla dei bambini che giocano felici mi riporta nostalgicamente al mio passato da piccola frequentatrice abituale dei parchi giochi.

Giovanni al contrario, detestava questi luoghi. Penso avrebbe fatto di tutto pur di non attraversare un parco.

Era come un ammasso di egoismo, malinconia e svogliatezza a cui fossero attaccate un paio di gambe. Sembrava seriamente che si impegnasse nel respingere ogni cosa che normalmente genera felicità nelle persone.

Che la sua infanzia non fosse stata delle migliori, questo lo sapevo; ma non pensavo potesse condizionarlo a tal punto. Sin da quando era piccolo, l’atmosfera in casa sua era sempre stata tesa e i genitori litigavano di continuo.
Ad un occhio esterno alla vicenda, potrebbe sembrare palese che i traumi infantili da lui subiti abbiano avuto forte influenza sulle sue scelte future, ma in realtà, io sono sempre stata convinta che tutto quell’essere chiusi in sé stessi limitando i contatti con il mondo esterno sia derivato dal fatto che egli non sia mai impegnato a fondo nel conoscersi. 
Se mai qualcuno avesse dovuto chiedermi chi fosse questo Giovanni, non avrei saputo proprio cosa rispondere; ma d'altronde, da quel che avevo capito, non lo sapeva neppure lui.

Ci sono incontri che ti cambiano la vita, e altri che invece, servono unicamente a farti aprire veramente gli occhi.

Nel caso di Giovanni, è stato uno sconosciuto incontrato casualmente ad un incrocio, in una mattina apparentemente come le altre a svegliarlo.

Quel giorno, non appena il semaforo diventò verde per i pedoni, si sentì il braccio sinistro afferrato delicatamente. Stava per ritrarsi quando si accorse che a tenerlo a braccetto era un anziano signore non vedente.
Da uno come lui ci si poteva benissimo aspettare che lasciasse il poveruomo sul ciglio della strada con noncuranza. Invece, iniziò a camminare con passo lento, avanzando con l’andatura dell’anziano al suo fianco.

Arrivati sul lato opposto della via, il signore gli sorrise teneramente e lo ringraziò dicendo che era stato fortunato ad incontrare una persona così gentile.

Restò immobile per qualche secondo mentre l’uomo si allontanava camminando per la sua strada. Quelle parole lo scossero, non negativamente però. Al contrario, lo fecero sentire bene.

Solo allora capì. Capì perché tante persone dicessero che la gentilezza e la bontà fossero la chiave della felicità, perché si dicesse che facendo del bene agli altri lo si facesse in realtà a se stessi.

Da quel momento in poi, ogni cosa nella sua vita cambiò colore. Era come un fiore dai petali variopinti appena sbocciato.
Anche il suo modo di pensare si rivoluzionò completamente. Sapeva sempre cosa dire e quando dirlo. Per non parlare poi del fatto che era sempre pronto ad ascoltare i tuoi problemi e a darti saggi consigli per uscire dai momenti bui e da quelle brutte situazioni che a volte ci portano tristezza e sconforto.

Non potei fare altro che restare sbalordita quando lo sentii pronunciare certe frasi, sembrava un uomo totalmente diverso. Un uomo nuovo.

Era passato dall’etichettare le persone come “irrilevanti” al dire che ognuno all’interno di questo mondo avesse il suo ruolo, la sfida era solo capire quale questo fosse. 

E non avrei mai pensato di dirlo, ma aveva ragione, perché per quanto si possa viaggiare in lungo e in largo, alla fine la vita stessa è un viaggio alla ricerca di sé stessi, alla ricerca della felicità, alla ricerca del proprio scopo.
Ad ogni persona viene donato qualcosa, che sia una qualità o un talento nascosto; solo allora realizzai che ciò che Giovanni aveva ricevuto in dono era la saggezza e che il suo vero viaggio poteva avere inizio solo dopo averla scoperta.


